
La seconda lettera
di san Paolo
a Timoteo

Diocesi di Verona



14 Seconda lettera a Timoteo

1. L’indirizzo (1,1-2)

Di Timoteo, il destinatario della lettera, possiamo ricavare alcune notizie dai diversi 
scritti del Nuovo Testamento. Sappiamo dagli Atti degli Apostoli (cap. 16) che nac-
que a Listra, in una regione montuosa dell’attuale Turchia centro-meridionale, da 
padre greco e da madre ebrea. Divenne cristiano in seguito alla predicazione di s. 
Paolo che passò dalla sua città nel corso del secondo viaggio missionario. Da quel 
momento Timoteo fu uno dei suoi più stretti e fedeli collaboratori: lo accompagna 
durante la seconda e la terza spedizione missionaria; è suo delegato presso i cristia-
ni di Tessalonica per comporre un dissidio tra loro e Paolo stesso e svolge un ruolo 
decisivo nella fondazione della chiesa greca di Filippi. Benché piuttosto giovane (dai 
28 ai 32 anni) fu investito di importanti incarichi ecclesiali, portati avanti sempre con 
dedizione e generosità. Prima che Paolo andasse a Gerusalemme per essere poi 
tradotto in catene a Roma, fu designato responsabile della chiesa della grande città 
di Efeso: è stato lo stesso apostolo a imporgli le mani nell’affidargli questa grande 
responsabilità. La lettera ci racconta di un suo lungo viaggio per andare a visitare 
Paolo in prigione a Roma (2Timoteo 4,9). Egli si mostra in questa difficile situazione 
come il vero erede spirituale del grande missionario.

1Paolo, apostolo di Cristo Gesù per 
disegno di Dio, per annunziare la vita 
promessa in Cristo Gesù, 2al diletto fi-
glio Timòteo: grazia, misericordia e 
pace da parte di Dio Padre e di Cristo 
Gesù Signore nostro.

L’identità di Paolo (apostolo) 
come la sua attività (annun-
ziare del vangelo) è del tutto 
dipendente dalla progettualità 
di Dio. Egli l’ha presa sul serio 
e vissuta in pieno; da ciò gli 
deriva l’autorevolezza con cui 
si rivolge a Timoteo, suo fedele 
compagno e più che amico. Da 
notare l’insistente riferimento a 
Gesù Cristo, il centro vitale di 
ogni ministero.
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2. �Il ritratto dell’autentico responsabile ecclesiale: 
l’esempio di Paolo (1,6-18)

Dopo i saluti, Paolo entra nel vivo della lettera. Inizia con il tratto autobiografico del 
ricordo (vv. 3-5)  che lo lega a Timoteo e ne giustifica l’accorato richiamo alla fedeltà 
nel Vangelo, che si raggiunge attraverso la custodia della predicazione apostolica: il 
deposito della fede. Fondamentale per l’esercizio della testimonianza è la forza del-
lo Spirito santo che all’inizio (v. 6) è presentato come origine del ministero di Timoteo 
e alla fine come forza che permette di esercitarlo bene (v. 14). Il brano si articola in 
tre passaggi: i) invito a ritrovare nello Spirito la forza per la perseveranza (vv. 6-8); 
ii) la motivazione di fede che sostiene l’impegno, cioè il progetto di Dio nel Risorto 
accessibile grazie al Vangelo (vv. 9-10); iii) Paolo esempio concreto di forza, fedeltà 
e coraggio nella prova (vv. 11-14).

a) Il ricordo che lega Paolo a Timoteo (vv. 3-5)

3Ringrazio Dio, che io servo con 
coscienza pura come i miei antenati, 
quando mi ricordo sempre di te nelle 
mie preghiere, notte e giorno; 4 ripen-
sando alle tue lacrime, mi viene gran 
desiderio di vederti per essere pieno di 
gioia. 5Mi ricordo della tua fede sincera, 
quella fede che trovò ospitalità prima 
nella tua nonna Lòide, poi in tua madre 
Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te.

Paolo fonda la sua credibilità 
sulla sua fedeltà alla religione 
dei padri. Lo stesso ritiene sia 
vero anche per Timoteo, che sin 
da piccolo è stato allevato nella 
fede, prima quella della nonna 
Loide, e poi in quella cristiana 
della mamma Eunice; forse co-
storo furono convertite da Pao-
lo stesso. Il ricordo struggente 
dell’amico in prossimità della 
morte, mette bene in luce il ca-
rattere di testamento spirituale 
dell’intera lettera.

b) Incoraggiamento alla fedeltà (vv. 6-14)

6Per questo motivo ti ricordo di rav-
vivare il dono di Dio che è in te per 
l’imposizione delle mie mani. 7Dio in-
fatti non ci ha dato uno Spirito che ci 
lascia prede alla paura, ma di forza, di 

L’imposizione delle mani da cui 
deriva il dono (carisma) di Dio 
ha come scopo una duplice 
abilitazione: i) ad una testimo-
nianza coraggiosa che trae 
forza dallo Spirito e che vince 
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amore e di saggezza. 8Non vergognarti 
dunque della testimonianza da rendere 
al Signore nostro, né di me, che sono in 
carcere per lui; ma, aiutato dalla forza 
di Dio, soffri anche tu assieme con me 
per il vangelo. 

9Dio infatti ci ha salvati e ci ha chia-
mati con una vocazione santa, non già 
in base alle nostre opere, ma secondo il 
suo progetto [di salvezza] e la sua gra-
zia; grazia che ci è stata data in Cristo 
Gesù fin dall’eternità. 10Ma solo ora s’è 
resa manifesta con l’apparizione del 
salvatore nostro Cristo Gesù, che ha 
vinto la morte e ha fatto risplendere, 
per mezzo del vangelo, la vita che non 
si consuma.  

11Di questo vangelo io sono stato co-
stituito annunciatore, apostolo e mae-
stro.

12È questa la causa dei mali che sof-
fro, ma non me ne vergogno: so infatti a 
chi ho creduto e sono convinto che egli 
è capace di conservare il mio deposito 
fino all’ultimo giorno. 

paure e pigrizie; ii) alla perseve-
ranza nelle prove che la fedel-
tà al Vangelo comporta, come 
succede a Paolo costretto alla 
prigione.

I vv. 9-10 presentano la motiva-
zione teologica, ricorrendo ad 
un linguaggio di sapore liturgi-
co. Essa si fonda sull’iniziativa 
gratuita di Dio (il progetto di sal-
vezza) e sulla sua manifesta-
zione concreta ed efficace nella 
vicenda pasquale di Gesù, che 
dona la vita nuova. Tutto questo 
è disponibile grazie all’annun-
cio del Vangelo. 

Ma a sua volta il Vangelo, e con 
esso il progetto di Dio, passano 
attraverso l’impegno missiona-
rio dei cristiani, di cui Paolo è il 
prototipo.

Proprio la fedeltà al progetto di 
Dio richiede il coraggio di rima-
nere fedeli, costi quel che costi, 
alla testimonianza apostolica 
che Paolo descrive come un 
patr imonio (deposito) la cui 
ricchezza non può essere con-
trabbandata.
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13Prendi come norma le sane paro-
le che hai udito da me, con la fede e la 
carità che sono in Cristo Gesù. 14Custo-
disci il buon deposito con l’aiuto dello 
Spirito santo che abita in noi.

Fedeltà alla testimonianza apo-
stolica unita alla vita spesa nel-
la gratuità di cui Gesù è la fonte 
e la misura, sono gli strumenti 
grazie ai quali, Timoteo e con 
lui tutti i cristiani custodiscono 
il contenuto della fede, assistiti 
in questo fondamentale compi-
to dalla forza stessa di Dio: lo 
Spirito santo.

c) Chi tradisce e chi è fedele (vv. 15-18)

I tratti autobiografici su Paolo in carcere, oltre a garantire il sapore dell’autenticità 
alla lettera, servono anche per sottolineare con la forza dell’esempio l’invito alla co-
raggiosa testimonianza appena rivolto a Timoteo e a tutti i cristiani con lui. Realisti-
camente si mettono in parallelo due atteggiamenti contrapposti: il primo che suona 
d’ammonimento e il secondo da sprone.

15Tu sai che tutti quelli della provincia 
dell’Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermège-
ne, mi hanno abbandonato. 16Il Signore 
conceda misericordia alla famiglia di 
Onesìforo, perché egli mi ha più volte 
confortato e non s’è vergognato delle 
mie catene; 17anzi, venuto a Roma, mi 
ha cercato con premura, finché mi ha 
trovato. 18Gli conceda il Signore di tro-
vare misericordia presso Dio in quel 
giorno. E quanti servizi egli ha reso in 
Èfeso, lo sai meglio di me.

Prima un contro-esempio che 
suona come ammonimento ai 
lettori: è sempre incombente 
il rischi di spaventarsi di fronte 
alle prove e rompere la solida-
rietà tra credenti.

Onesiforo, attivo responsabile 
della chiesa efesina, invece 
non si vergognò del sorte di 
Paolo e lo visitò in carcere. 
Questo coraggio si riversa sulla 
sua famiglia come benedizione: 
è il frutto della fede e delle buo-
ne opere.
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3. �Dedicati a promuovere e difendere il Vangelo: 
denuncia di chi mette in pericolo l’integrità 
della fede ed esortazioni al responsabile  
della comunità (2,14-3,9)

Le raccomandazioni si presentano chiaramente come un testamento spirituale, che 
vede come destinatari, in Timoteo, tutti i cristiani. Paolo dapprima torna ad esortare 
Timoteo (2,1-13) e poi si diffonde nell’illustrare come agire nella lotta contro chi 
deforma il Vangelo (2,14-26). La prima parte del capitolo terzo (vv. 1-9) non fa che 
rincarare la dose descrivendo il grande rischio cui si è tutti esposti e da cui occorre 
guardarsi con attenzione.

a) �L’impegnativo compito di testimonianza che è affidato 
a Timoteo e alla sua comunità (2,1-13)

Lo schema dell’esortazione è chiaro: si apre con l’incarico affidato al discepolo di 
trasmettere la fede con correttezza (vv. 1-2). Segue, ancora una volta, un forte invito 
alla perseveranza (vv. 3-7) che trova il suo fondamento nella professione di fede in 
Cristo (v. 8) e che si chiude con l’esempio portato da Paolo, incatenato per il Vangelo 
(vv. 9-10). L’inno conclusivo mostra in forma di preghiera quanto l’Apostolo vive nel 
suo ministero, profondamente segnato dalla logica pasquale di morte e risurrezione 
(vv. 11-13).

1Tu dunque, figlio mio, attingi sempre 
forza nella grazia che è in Cristo Gesù. 
2Le cose che hai udito da me in presenza 
di molti testimoni, consegnale a perso-
ne fidate, che siano in grado di istruire 
a loro volta anche gli altri. 

3Insieme con me anche tu prendi la 
tua parte di sofferenze, come un buon 
soldato di Cristo Gesù. 4Chi presta 

La grazia di Cristo, che rende 
for te Timoteo, è la garanzia 
ultima della fedele trasmissio-
ne della tradizione apostolica. 
Essa parte da Cristo, passa a 
Paolo, da questi a Timoteo ed 
infine alla “persone fidate”, cioè 
i diversi responsabili della pro-
mozione della fede all’interno 
della comunità.

Il servizio del Vangelo domanda 
una dedicazione ed una serietà 
profonde. Per descriverle Paolo 
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servizio militare, se vuol dar soddisfa-
zione al suo comandante, non si lascia 
prendere dalle faccende della vita ci-
vile.  5Anche nelle gare atletiche, non 
vince il premio se non colui che ha lot-
tato secondo le regole. 6Il contadino che 
tribola nel lavoro, dev’essere il primo a 
cogliere i frutti della terra.

7Cerca di capire ciò che voglio dire; 
il Signore ti darà intelligenza per ogni 
cosa.

8Ricordati che Gesù Cristo, della stir-
pe di Davide, è risuscitato dai morti, 
secondo il mio annuncio del vangelo, 
9a causa del quale io soffro fino a porta-
re le catene come un malfattore. Ma la 
parola di Dio non è incatenata! 10Perciò 
sopporto di tutto per quelli che Dio ha 
scelto (eletti), perché anch’essi raggiun-
gano la salvezza che è in Cristo Gesù, 
insieme alla gloria eterna. 

11Del tutto affidabile è questa parola:
Se moriamo con lui, 
vivremo anche con lui; 
12se con lui sopportiamo,
con lui anche regneremo;
se lo rinneghiamo, 

usa una serie di esempi tratti 
dal mondo militare, sportivo e 
professionale. Gli esempi sono 
tipici dell’ambiente culturale 
greco-romano (stoicismo) e 
servono per mettere in correla-
zione la fatica con i risultati che 
essa garantisce.

L’invito alla comprensione spi-
rituale (v. 7), serve a indicare 
che per Paolo questi risultati 
(soddisfazione del coman-
dante, premio e frutti) sono da 
intendere non solo sul piano 
storico, ma su quello futuro in 
cui Dio elargirà la sua generosa 
ricompensa a chi s’è impegnato 
per il Vangelo, sottraendo così 
l’annunciatore dal fatale ricatto 
delle soddisfazioni immediate e 
gratificanti.

Il riferimento alla Pasqua (morte 
e risurrezione) diventa il model-
lo su cui Paolo vive il suo impe-
gno di annunciatore. Egli è in-
catenato per il Vangelo (aspetto 
di morte), ma l’esito della sua 
condizione è permettere la sal-
vezza agli altri cristiani, scelti 
da Dio (aspetto di vita).

Questa logica trova ulteriore 
espressione nell’inno orante 
che chiude l’esortazione. La 
solidarietà con Gesù, dà senso 
alle prove connesse con la testi-
monianza della fede. La fedeltà 
del credente non è eroismo per-
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anch’egli ci rinnegherà.
13Se noi manchiamo di fede, 
egli però rimane fedele, 
perché non può rinnegare se stesso.

sonale, ma nasce dall’adesione 
battesimale a Cristo; egli ci ha 
mostrato che la fedeltà di Dio 
per noi arriva sino al dono di 
sé: non può più smentire que-
sta fedeltà perché essa rimane 
sempre disponibile nel Signore 
Risorto.

b) Istruzioni a difesa della fede (2,14-26)

Dall’esortazione il tono passa improvviso alla dura polemica contro chi deforma il 
Vangelo. Anzitutto Paolo ben consapevole che l’errore è pretestuoso, ideologico e 
irrimediabilmente falso lo attacca con decisione. Non val la pena sforzarsi di argo-
mentare. Molto meglio è un taglio netto come confermano nell’insieme i vv. 14-18. 
Segue poi una serie di istruzioni che promuovono in positivo le scelte che il respon-
sabile della comunità assieme agli altri cristiani è chiamato ad assumere per portare 
a compimento nel miglior modo il suo compito di testimonianza: sono i vv. 22-26. In 
mezzo a questa doppia serie di avvertimenti prima e di raccomandazioni poi, Paolo 
ricorre all’esempio della chiesa come “grande casa” in cui sono presenti cristiani 
buoni e cattivi ( vv. 19-21). Proprio la constatazione di questa ambiguità storica in 
cui vive la chiesa si trasforma in pressante appello a restare fedeli ed “incontaminati” 
nella vita battesimale.

I) �Niente compromessi con chi deforma il Vangelo  
(vv. 14-18)

14Richiama [a tutti] queste cose, 
scongiurandoli davanti a Dio di evitare    
discussioni inutili, che non giovano a 
nulla, se non alla rovina di chi le ascol-
ta. 15Sforzati di dimostrarti davanti a 
Dio uomo degno di approvazione, un 
lavoratore che non ha di che vergognar-
si, ma che propone con correttezza la 
parola della verità. 16Evita le chiacchie-

Paolo insiste nel richiamare la 
pericolosità di chi trasforma la 
fede in vuota disquisizione che 
diventa non solo inutile, ma 
anche dannosa (v. 14 e v. 16). 
L’esempio della cancrena del 
v. 17 è molto chiaro. Quindi, 
per non fare il gioco di costoro, 
meglio non mettersi neanche a 
discutere.
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re che non c’entrano con la fede; quelli 
che v’indugiano non fanno che aumen-
tare sempre più l’empietà; 17la parola di 
costoro infatti si propagherà come una 
cancrena. Fra questi ci sono Imenèo e 
Filèto, 18i quali hanno deviato dalla ve-
rità, sostenendo che la risurrezione è 
già avvenuta e così sconvolgono la fede 
di alcuni.  

Per rafforzare il richiamo cita 
per nome due persone e le loro 
idee erronee. Costoro, squa-
lif icando la realtà corporea, 
riducono la risurrezione a puro 
stato di coscienza interiore 
(gnosi), svuotando la storia del-
la Salvezza dell’evento dell’in-
carnazione di  Cristo che nella 
sua morte e risurrezione c’ha 
salvati.

II) La chiesa come una “grande casa” (vv. 19-21)

19Tuttavia le fondamenta poste da 
Dio stanno ben salde e portano come 
contrassegno distintivo queste parole: 
«Il Signore conosce i suoi» (da Numeri 
16,5), e ancora: «Si allontani dall’ini-
quità chiunque invoca il nome del Si-
gnore» (da Numeri 16,26). 20In una casa 
grande però non vi sono soltanto vasi 
d’oro e d’argento, ma anche di legno e 
di coccio; alcuni sono destinati ad usi 
nobili, altri per usi più dimessi. 21Chi si 
manterrà incontaminato da questi tali, 
sarà un vaso nobile, santificato, utile al 
padrone, pronto per ogni opera buona.

 Nonostante le tendenze erro-
nee la Chiesa resta salda per-
ché ha al fondamento la Parola 
di Dio che permette ai battezza-
ti di invocare il “nome del Signo-
re”. Vedi riquadro sotto.

Come in una casa vi sono vasi 
belli e preziosi e vasi più umili 
per le pulizie, così nella chiesa 
vi sono i cristiani fedeli e quelli 
che deviano. Il Signore però li 
conosce e quindi ci chiede di 
separarci dai cattivi per restare 
preziosi e utili: scegliere e fare il 
bene è il modo migliore per vin-
cere l’errore.

La citazione del libro dei Numeri racconta della ribellione di alcuni leviti  (cioè 
persone deputate al culto) che volevano esercitare il sacerdozio al posto di Aron-
ne. Mosè non è d’accordo e prima del giudizio di Dio invita il popolo a separarsi 
da questi uomini peccatori e infedeli. L’intero racconto del libro dei Numeri (16,1-
35) si adatta molto bene agli inviti di Paolo contro i cristiani che distorcono la 
retta fede.
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III) Il metodo ecclesiale: tra severità e mitezza (vv. 22-26)

22Sta lontano dagli impulsi passiona-
li, tipici della gioventù; cerca la giusti-
zia, la fede, la carità, la pace, insieme a 
quelli che invocano il Signore con cuo-
re puro. 23Evita inoltre le discussioni 
sciocche e non educative, sapendo che 
generano contese. 24Un servo del Signo-
re non dev’essere litigioso, ma mite con 
tutti, capace d’insegnare, tollerante, 
25in grado di riprendere gli oppositori 
con mitezza, nella speranza che Dio vo-
glia loro concedere di convertirsi, per-
ché riconoscano la verità 26e ritornino 
in sé sfuggendo la trappola del diavolo, 
che li ha presi nella rete per piegarli alla 
sua volontà.

Resta confermato il rigetto to-
tale delle vane speculazioni (v. 
23), però in concreto si propone 
un’attenzione educativa im-
prontata alla mitezza e alla tol-
leranza per poter meglio recu-
perare chi ha sbagliato (v. 26).

I tratti essenziali del responsa-
bile ecclesiale  sono la mode-
razione e l’equilibrio per evitare 
l’impulsività aggressiva (v. 22) 
e per essere più efficace nella 
persuasione.

c) I rischi a venire (3,1-9)

1Devi essere consapevole che negli ul-
timi tempi verranno momenti difficili. 
2Gli uomini saranno egoisti, avidi di 
denaro, fanfaroni, orgogliosi, bestem-
miatori, senza amore verso i genitori, 
senza riconoscenza, senza rispetto del 
sacro, 3incapaci di amore, sleali, maldi-
centi, intemperanti, intrattabili, nemici 
del bene, 4traditori, sfrontati, accecati 
dall’orgoglio, attaccati ai piaceri più 
che a Dio, 5Mantenendo la parvenza 

Le fatiche del presente sono 
preannuncio del disastro finale 
da cui la comunità deve sot-
trarsi. Lo sconcertante elenco 
di vizi (ben 18!) serve a Paolo 
per sottolineare la pressante 
urgenza di opporvisi drastica-
mente. È chiaro che una buona 
condotta è il segno più evidente 
della fedeltà al Vangelo.
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della religiosità, ne hanno rinnegata la 
forza interiore. Guardati bene da costo-
ro! 6Al loro numero appartengono certi 
tali che entrano nelle case e accalappia-
no donnicciole cariche di peccati, mos-
se da passioni di ogni genere. 7Questi 
tali  sono sempre lì ad imparare, senza 
riuscire mai a giungere alla conoscenza 
della verità. 8Sull’esempio di Iannes e di 
Iambres che si opposero a Mosè, anche 
costoro si oppongono alla verità: sono 
gente che sragiona e squilibrati in ma-
teria di fede. 9Non andranno molto lon-
tano, perché la loro stoltezza sarà palese 
a tutti, come avvenne i per i due avver-
sari di Mosè.

I vv. 6-7 denunciano ironica-
mente i l modo di reclutare 
adepti degli impostori della 
fede. Approfittano di vecchiette 
di dubbia reputazione, spac-
ciandosi per grandi sapienti che 
in realtà non capiscono nulla!

I due personaggi sono i maghi 
al servizio del faraone contro 
gli ebrei guidati da Mosè. Il loro 
fallimento conosciuto da tutti 
è segno che anticipa anche la 
sorte di coloro che distorcono il 
deposito della fede.

Nella tradizione giudaica Iannes e Mambres (o anche Iambres) sono i maghi 
che appoggiarono il faraone nel suo proposito di annegare i figli degli ebrei. 
Fallito il piano, tentarono almeno di far scomparire Mosè. Non vi riuscirono e 
tuttavia continuarono ad apporvisi in tutti i modi presso la corte del Faraone. In 
definitiva sono i sommi rappresentati di coloro che minacciano il popolo di Dio. Il 
riferimento biblico che sta all’origine di questa tradizione è il capitolo 7° del libro 
dell’Esodo.
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4. �Per il corretto esercizio della responsabilità 
ecclesiale (3,10-4,8)

La lettera prosegue nella definizione dei criteri fondamentali del servizio ecclesia-
le. Lo fa presentando tre quadri di riferimento. Il primo, fondato sull’esemplarità di 
Paolo, richiama i principi fondamentali della retta dottrina e della Scrittura (3,10-16). 
Questo passaggio è famoso per il riferimento esplicito all’ispirazione della sacra 
Scrittura. Segue poi il pressante richiamo all’attività imprescindibile e determinante 
della Chiesa: l’annuncio della Scrittura (4,1-5) che passa non solo dalla parole, ma 
dalla concreta e coraggiosa testimonianza della vita (4,6-8).

a) �Da Paolo l’esempio per Timoteo e per tutti  
i responsabili: la retta dottrina e la custodia  
della Scrittura (3,10-17)

10Tu invece mi hai seguito da vicino 
nell’insegnamento, nel modo di vivere, 
nei progetti, nella fede, nella magna-
nimità, nell’amore del prossimo, nella 
pazienza, 11nelle persecuzioni, nelle 
sofferenze, come quelle che incontrai 
ad Antiochia, a Iconio e a Listra. Quan-
te persecuzioni ho sopportato! Eppure 
il Signore mi ha liberato da tutte. 12Del 
resto, tutti quelli che vogliono vivere 
piamente in Cristo Gesù saranno per-
seguitati. 13Ma i malvagi e gli impostori 
andranno sempre di male in peggio, in-
gannatori e ingannati nello stesso tem-
po. 14Tu però rimani saldo in quello che 
hai imparato e di cui sei convinto, sa-
pendo da chi l’hai appreso 15Fin dall’in-
fanzia conosci le sacre Scritture: queste 
possono darti la sapienza che conduce 

Grazie al rapporto maestro-di-
scepolo Timoteo è presentato 
in fedele continuità con Paolo: 
dal suo insegnamento fino alla 
condivisione della sua soffe-
renza per il Vangelo.

Sul versante opposto sono 
posti quelli che non assumono 
responsabilmente e corretta-
mente le esigenze del Vangelo 
divenendo così rovina per sé e 
per gli altri.

Alla distorsione della fede si op-
pongono due baluardi:

I) la retta dottrina trasmessa 
dagli apostoli e imparata da 
Timoteo
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alla salvezza che si ottiene per mez-
zo della fede in Cristo Gesù. 16Tutta la 
Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile 
per insegnare, convincere, correggere e 
formare alla giustizia, 17perché l’uomo 
di Dio sia completo e ben preparato per 
ogni opera buona.

II) il riferimento costante alle 
Scritture. A differenza di altri 
scritti, non solo affermano, ma 
rendono possibile ciò che pro-
mettono: la salvezza e la forma-
zione completa dell’uomo e del-
la donna di Dio; inoltre abilitano 
ad una vita buona e operosa.

b) L’urgenza di proclamare la Parola (4,1-5)

1Ti scongiuro davanti a Dio e a Cri-
sto Gesù che verrà a giudicare i vivi e 
i morti, per la sua manifestazione e il 
suo regno: 2annunzia la parola, insisti 
in ogni occasione opportuna e non op-
portuna, ammonisci, rimprovera, con 
tutta la disponibilità che serve per for-
mare ed istruire.

3Verrà il tempo, infatti, in cui alcuni 
non sopporteranno più la sana dottri-
na ma, spinti dalle proprie voglie, si 
circonderanno di maestri per il gusto 
di ascoltare qualcosa di eccitante, 4ri-
fiutando di dare ascolto alla verità per 
rincorrere le favole. 

5Tu però resta sempre vigile, sopporta 
le sofferenze, compi la tua opera di an-
nunciatore del vangelo, adempi il tuo 
ministero.

Prima d’andarsene Paolo affa-
stella ben 9 imperativi con cui 
consegna a Timoteo le sue ul-
time volontà che riprendono in 
sintesi quanto già detto più vol-
te: impegno indefesso nell’an-
nuncio e massima attenzione 
alle deviazioni che minacciano 
la comunità. Per svolgere al 
meglio questo impegno è fon-
damentale mettere al centro la 
Parola di Dio.

Il futuro segnato dalla minaccia 
di deviare dalla retta dottrina 
rende il richiamo della lettera 
attuale anche per noi: c’è sem-
pre il rischio di costruirsi un 
vangelo “fai da te”.

Gli atteggiamenti che il respon-
sabile deve assumere vanno 
dalla lucidità di giudizio all’impe-
gno instancabile nell’annuncio. 
Il tutto ha come fine il perfetto 
compimento del ministero; mai la 
mera promozione del ministro.



26 Seconda lettera a Timoteo

c) �...fino al dono di sé: la testimonianza (martirio)  
di Paolo (4,6-8)

6Quanto a me, il mio sangue sta per 
essere offerto come in un sacrificio ed è 
giunto il momento della mia dipartita. 

7Ho combattuto la buona battaglia, 
ho terminato la mia corsa, ho conser-
vato la fede.

8Ora mi resta la corona di giustizia 
che il Signore, giusto giudice, mi con-
segnerà in quel giorno; e non solo a me, 
ma anche a tutti coloro che attendono 
con amore la sua manifestazione.

Il riferimento alla morte è ben 
evidente grazie alle immagini 
del sacrificio e della partenza.

L’impegno di Paolo fino al dono 
di sé viene descritto dalla lotta 
e dalla gara che fanno di lui il 
“campione” esemplare per ogni 
altro cristiano che si mantiene 
saldo nella fede.

La morte in fedeltà al Vangelo 
non è negazione di sé, ma pie-
na promozione della propria 
umanità fino alla pienezza del-
la vita in Dio. L’attesa amorosa 
della piena comunione  con Dio 
garantisce fin da ora la solida-
rietà di tutti i cristiani con Paolo.
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5. Ultime raccomandazioni e saluti (4,9-22)

In linea con le altre lettere di san Paolo, anche questa si chiude con notizie personali 
e con i saluti alle donne e agli uomini responsabili delle diverse comunità locali. Da 
notare il carattere ripetitivo e un po’ confuso della prima parte con i solleciti a Timo-
teo e con le riprese sull’abbandono in cui versa Paolo. La volontà della verosimi-
glianza autobiografica non riesce a fugare l’impressione di artificiosità: non c’erano 
coperte, né libri a Roma per farli venire dall’Asia, sovraccaricando un viaggiatore già 
oberato dalla durezza dell’impresa? Inoltre la serie di nomi che chiudono lo scritto 
sono tutti già diversamente presenti in Colossesi, Filemone e Romani, dando così 
l’impressione di una compilazione ad arte.
In ogni caso lo scritto mantiene tutta la sua efficacia nel presentare Paolo impegnato 
fino alla fine a difendere la verità del Vangelo da ogni distorsione e arrangiamento 
e presentandolo per Timoteo e per tutti i cristiani come il prototipo del vero operaio 
del Vangelo.

9Cerca di venire presto da me, 10perché Dema mi ha abbandona-
to avendo preferito le cose di questo mondo. È partito per Tessalo-
nica. Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. 11Solo Luca 
è con me. Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per 
il ministero. 12Ho inviato Tìchico a Efeso. 13Venendo, portami il 
mantello che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo e anche i libri, 
soprattutto le pergamene. 14Alessandro, il ramaio, mi ha procura-
to molti guai. Il Signore gli renderà secondo le sue opere. 15Stacci 
attento! È stato un accanito avversario della nostra predicazione. 
16Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti 
mi hanno abbandonato. Che Dio non ne tenga conto! 17Il Signore 
però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si 
compisse la proclamazione del Vangelo e potessero sentirlo tutti i 
Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone. 18Il Signore mi libe-
rerà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria 
nei secoli dei secoli. Amen.
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19Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesìforo. 20Eràsto è rima-
sto a Corinto; Tròfimo l’ho lasciato ammalato a Milèto. 21Affrettati a 
venire prima dell’inverno.

Ti salutano Eubùlo, Pudènte, Lino, Claudia e tutti i fratelli. 

22Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. 
La grazia sia con voi!






